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Un’industria che cresce ai piani alti. Meno alla base della piramide, 
larga però 12.930 campi. Compreso il calcio a 5. Con l’avanzata 
del sintetico e innumerevoli occasioni da cogliere. Fino in fondo

anto materiale su cui lavorare, ma 
anche tanti margini ancora. In Italia, 
secondo l’ultimo report della Figc svi-
luppato in collaborazione con AREL, 

l’agenzia di ricerche e legislazione, più Price wa-
terhouse Coopers (PwC) sul territorio nazionale ci 
sono 12.930 terreni sportivi dilettantistici. Il 50%, 
esattamente 6.526, è in erba naturale. Il 18% 
(2.322) è in erba artifi ciale, il 12% (1.557) in 
altro compresi però quelli al coperto. Il 6% (806) 
è in parquet, il 13% in terra battuta per un totale 
di 1.719. Nel totale poco meno di novemila sono 
campi ad undici, mentre 2.358 di calcio a cinque. 
Il business non è solo nelle macchine da taglio, 
per rivenditori ma anche produttori e distributo-
ri. Non esiste soltanto il rettangolo verde, perché 
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c’è anche il mercato delle tribune e nell’impianto 
in generale. Su 5.236 terreni presi in esame il 
49% (quindi 2.560) è senza tribune, mentre l’al-
tro 49% (2.553) ne ha una sola. Il restante 2%, 
pari a 123, ne ha più di una. La stragrande fetta 
(5.668) è di proprietà pubblica, mentre 1.082 
(16%) sono di proprietà privata.

AREA VIRTUOSA. Il calcio sta crescendo, lievita 
di anno in anno. Numeri alla mano la quarta 
industria italiana. Anche se non ancora capace 
di sfruttare appieno il suo appeal «Il paziente mi-
gliora, anche se ancora non gode di buona salu-
te», la sintesi dell’analisi del report Figc dell’an-
no scorso, sulla base della stagione 2016-2017. 
Il valore della produzione del pallone nella sua 
sfera professionista è lievitato del 17,2%, quasi 
due volte l’annata precedente. Il totale netto re-
sta col segno meno, ma in crescita del 58,1%. 
La gestione prettamente operativa delle varie so-
cietà certifi ca un Ebitda di 734 milioni, cambio 
di marcia assicurato da un incremento pari al 
71,4% delle plusvalenze originate dalla cessione 
di calciatori, arrivate fi no a 749 milioni rispetto 
ai “soli” 437 del campionato prima. Coi grandi 
club ovviamente a farla da padroni. Il tetto della 
produzione aggregata è salito come mai prima 
negli ultimi dieci anni passando dai 2.311 della 
stagione 2007-2008 a 3.350 di nove anni più 
tardi. I ricavi da sponsor e attività commerciali 
sono passati dai 2.625 ai 3.350 milioni, con un 
incremento del 12,8%. Bene, ma non benissimo. 
Perché l’Europa ha ancora un altro passo. Sen-
za tirar in ballo neanche la ricchissima Premier 
League inglese.


